
Image not found or type unknown

LA BATTAGLIA DI ALFIE

Thomas al Vescovo: "Sono tuo figlio, ecco il mio

dolore"
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Pubblichiamo la lettera integrale che Thomas Evans, il papà di Alfie ha scritto all'Arcivescovo 

di Liverpool, Malcolm Patrick McMahon. Una lettera in cui Thomas rinnova la supplica alla 

Chiesa cattolica di mostrare la sua paternità e perciò il suo aiuto concreto nella battaglia di 

Alfie per la vita. E' una lettera piena di dolore di un figlio che, pur non ricevendo sostegno, 

non smette di domandare.

*****   ******   *****   ******

Sua Eccellenza,

mi chiamo Thomas Evans e sono il papà di Alfie. Mi sono sentito davvero molto triste nel

leggere le dichiarazioni dell'Arcidiocesi, circa la situazione di mio figlio Alfie.

Il mio più grande dolore deriva dal fatto di non essere stato riconosciuto come un figlio

della Santa Madre Chiesa: sono cattolico, sono stato battezzato e cresimato e guardo a



Lei come mio pastore e al Santo Padre come vicario di Gesù Cristo sulla terra.

Questo è il motivo per cui ho bussato alla porta della Chiesa per chiedere aiuto nella

battaglia per salvare mio figlio dall'eutanasia!

Alfie è battezzato come me, come Lei, Sua Eccellenza. Vorrei che le preghiere per lui e

per noi fossero indirizzate all'unico vero Dio.

Sono consapevole che la morte di mio figlio è una possibilità reale e forse non è molto

lontana. So che il Paradiso lo sta aspettando poiché non riesco a immaginare quale tipo

di peccati possa aver commesso quell'anima innocente, inchiodata al suo letto come a

una croce.

Ma sono anche consapevole che la sua vita è preziosa davanti agli occhi di Dio e che

Alfie stesso ha una missione da compiere.

Forse la sua missione è mostrare al mondo intero la crudeltà che sta dietro le parole del

giudice. Il giudice ha infatti dichiarato che la vita di Alfie è "futile", sostenendo così la

stessa posizione dell'ospedale che vuole che mio figlio muoia per soffocamento.

Non sono un dottore, ma posso vedere che mio figlio è vivo e vedo anche che non viene

curato. Per mesi ho chiesto all'ospedale e sto ancora chiedendo loro di permetterci di

trasferire il nostro bambino, il figlio mio e di Kate, il figlio di Dio, all'ospedale del Papa

che ha promesso di prendersi cura di lui, finché Nostro Signore lo permetterà e fino a

quando Alfie avrà completato il suo viaggio.

Perché non ci lasciano spostare nostro figlio da quell'ospedale?

Lei, Sua Eccellenza, si posto questa domanda?

Non vogliamo imporci a lui e non vogliamo accanimento terapeutico per nostro figlio,

ma vorremmo almeno che la sua malattia fosse diagnosticata e vorremmo che ricevesse

il miglior trattamento possibile.

E non crediamo che l'ospedale Alder Hey sia in grado di garantire questo: hanno

mostrato a noi e al mondo intero che non sono in grado di farlo e semplicemente non

vogliono farlo.



Loro dichiarano di voler sostituire i trattamenti medici con le cure palliative. Ma in realtà

hanno già distribuito cure palliative per mesi e ora sono le stesse cure palliative che

vogliono interrompere, insieme alla ventilazione meccanica, per sedarlo e lasciarlo

morire per asfissia.

Mi sembra che non sia né giusto, né cristiano.

Secondo me questa è eutanasia e noi non vogliamo che si lasci morire nostro figlio in

questo modo. Inoltre: ciò potrebbe costituire un ulteriore precedente, oltre al caso già

verificatosi di Charlie Gard, che sarà utilizzato per impedire ai genitori di prendersi cura

dei propri bambini malati. Bambini ormai considerati come un peso dallo Stato perché

sono malati perciò inutili, improduttivi e costosi.

Quindi, la prego, Eccellenza, accetti la mia richiesta di aiuto e porti la mia voce al Santo

Padre, affinché si faccia tutto il possibile per aiutare me e Kate, la mamma di Alfie, a

portare nostro figlio fuori dalla Gran Bretagna per essere curato fino alla fine naturale

della sua esistenza terrena.

Invoco la Sua benedizione e, io e Kate, porgiamo i dovuti rispetti.

Thoams Evans


